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Duro discorso di Ustinov per il 7 novembre 

Mosca attacca gli USA 
ma pensa al negoziato 

Il ministro della Difesa si mostra scettico sulle reali intenzioni americane nella trattati
va di Ginevra - La «Pravda» rilancia la conferenza internazionale sul Medio Oriente 

Francia e URSS 
discutono la 

proposta saudita 
Secondo « Le Monde » la CEE sta ri
considerando la sua posizione sul Sinai 

Dal corrispondente 
PARIGI — T\itto starebbe per 
aria e a Parigi, stando al corri
spondente diplomatico di Le 
Monde, pur «non disperando 
di trovare di qui ad aprile un 
accomodamento» si darebbe 
ormai per scontato, dopo le di
chiarazioni israeliane e quelle 
fatte qui a Parigi dal ministro 
degli esteri egiziano Butros 
Gali su Camp David, che «gli 
europei riesaminano la parte
cipazione di quattro di loro 
(Francia, Gran Bretagna, O-
landa e Italia) alla forza multi
nazionale nel Sinai. È un fatto 
che l'annuncio congiunto pre
visto prima per lunedì e poi 
rinviato a ieri, non c'è stato, e a 
Parigi si è evitato di fissare per 
ora un nuovo appuntamento. 
Al Quai d'Orsay si tace sull'ar
gomento. Ma ieri mattina tutta 
l'attenzione era puntata inve
ce su un fatto nuovo: i due 
giorni interi (giovedì e ieri), di 
consultazioni franco-sovieti
che sul Medio Oriente, che po
trebbero indicare quanto la ri
chiesta dell'Arabia Saudita di 
associare l'Unione Sovietica al 
negoziato sulla crisi medio
rientale non sia un'iniziativa 
estemporanea di quella diplo
mazia, e comunque quali siano 
il suo concreto impatto e i pos
sibili e probabili sviluppi. 

.Già all'indomani dal viag
gio di Mitterrand a Riyad il 
ministro degli esteri Cheys-
son. dichiarando che la scom
parsa di Sadat eliminava un o-
stacolo ad un processo di pace 
globale, e che il piano Fahd — 
esaurito il compito di Camp 
David — era un buon punto di 
partenza in quella direzione, 
aveva aggiunto a un certo 
punto che il coinvolgimento 
dell'URSS, insieme a tutti i 
paesi interessati nella trattati
va per risolvere la questione 
mediorientale, sarebbe stato 
«una necessità». 

Difficile dare all'incontro di 

ieri al Quay d'Orsay questo 
preciso significato. Ieri al mi
nistero degli esteri francese ci 
si è limitati a dire che due de
legazioni guidate dai capi di
partimenti mediorientali dei 
ministeri degli esteri francese 
e sovietico hanno affrontato la 
crisi del Medio Oriente e «pro
ceduto a uno scambio di punti 
di vista sul piano Fahd e sulla 
posizione dei dieci della CEE 
circa il Medio Oriente». Tutto 
l'insieme della situazione con
flittuale in quell'area — Iran e 
Libano compresi.— è stato di
scusso; e il Quay d'Orsay indi
ca che gli scambi di punti di 
vista sono stati seri e appro
fonditi, precisando che sul 
Medio Oriente «esiste un certo 
numero di convergenze nelle 
posizioni francesi e sovieti
che». 

Una formula analoga era 
stata usata all'indomani dei 
colloqui che il sovietivo Boris 
Ponomariov aveva avuto, a 
Parigi e durante il congresso 
socialista di Valence, con il 
primo ministro Mauroy e con 
il ministro degli esteri Cheys-
son. Anche in quell'occasione 
si era parlato di «un certo nu
mero di convergenze» e c'è da 
presumere che forse su quella 
base era stato preannunciato 
per il futuro un contatto bila
terale franco-sovietico sul Me
dio Oriente, a livello di esper
ti. Questo contatto molto pro
babilmente è stato accelerato 
dagli ultimi sviluppi della si
tuazione, dall'auspicio saudita 
di associare l'URSS, alle ini
ziative per risolvere la crisi 
nel Medio Oriente e inoltre 
dall'impressione che il piano 
in otto punti del principe ere
ditario saudita e i suggerimen
ti avanzati negli ultimi due 
giorni da Riyad non siano in
compatibili con le concessioni 
sovietiche. 

Franco Fabiani 

Per le truppe 
nel Sinai Londra 

ora prende tempo 
I colloqui con i sauditi inducono lord Car-
rington ad evitare decisioni * affrettate 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Le espressioni di 

firotesta che il premier israe-
iano Begin ha creduto di do

ver indirizzare contro l'inizia
tiva europea per il Medio O-
riente vengono minimizzate 
nei circoli diplomatici della 
capitale inglese, all'indomani 
del viaggio del ministro degli 
esteri Carrington a Riyad che 
si è concluso su una nota posi
tiva: la volontà, da parte ara
ba, di arrivare ad una soluzio
ne negoziala del problema pa
lestinese. 

Gli inglesi continuano per
ciò a tenere un atteggiamento 
molto cauto nei confronti del
la progettata «forza multina
zionale» per il Sinai. Carrin
gton ha più volte ripetuto, la 
settimana scorsa, che la pare-
cipazione alla «forza» non im
plica il riconoscimento degli 
accordi di Camp David né si
gnifica un indebolimento del
la dichiarazione europea di 
Venezia. 

Per la Gran Bretagna, l'ini
ziativa europea può accredi
tarsi solo se mantiene la pro-
ftria autonomia e l'equilibrio 
ra le parti: ossia, niente deve 

pregiudicare in questo mo
mento la prosecuzione degli 
sforzi diplomatici verso il 
mondo arabo. Se Begin, come 
ha fatto, torna a scagliarsi in 
contraccuse e anatemi — rile
vano gli osservatori londinesi 
— questo non è altro che la 

riprova del suo crescente iso
lamento e imbarazzo; ma — si 
aggiunge — è anche evidente 
la scarsa propensione del go
verno di Israele ad andare al 
di là degli enunciati verbali e 
rischiare una rottura diploma
tica con la Gran Bretagna 
(presidente di turno della 
CEE) o con gli altri Stati della 
Comunità. 

Il governo britannico si mo
stra impassibile davanti alla 
minaccia di Begin di non ac
cettare il contingente militare 
e gli osservatori europei nel 
Sinai se la CEE. nella sua pros
sima dichiarazione, adotterà 
una formula che la dissoci pra
ticamente dal ruolo di «garan
te* degli accordi di Camp Da
vid e costituisca un'apertura 
(se non proprio adesione) al 

f>iano saudita. I commentatori 
ondinesi in sostanza dicono: il 

dopo-Sadat ha inaugurato nel 
Medio Oriente una fase diver
sa, gli accordi di Camp David 
sono arrivati al termine del lo
ro iter da soli, non hanno mai 
costituito una risposta esau
riente ai problemi sul tappeto; 
bisogna dunque battere adesso 
nuove strade per la soluzione 
della questione palestinese; 
occorre privilegiare l'apertura 
offerta dalla proposta saudita 
e astenersi, nel frattempo, dal 
compiere mosse troppo affret
tate che potrebbero danneg
giarla. 

Antonio Branda 

Arafat per rapporti URSS-Riyad 
BEIRUT — Il leader palesti
nese Yasser Arafat ha propo
sto all'Arabia Saudita di stabi
lire rapporti diplomatici con 
l'URSS per contribuire al rag
giungimento della pace in Me
dio Oriente. La notizia è riferi
ta dal quotidiano libanese As 

Safir e confermata da una fon
te deiroLP. Arafat ha discus
so la questione con i dirigenti 
sauditi durante la sua visita 
dei giorni scorsi a Riyad e ne 
aveva presumibilmente parla» 
to con i dirigenti sovietici 

8uando si è recato in visita a 
losca, il mese scorso. 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — È toccato quest'an
no, di certo non casualmente, a 
Dmitri Ustinov, il ministro so
vietico della Difesa, svolgere il 
tradizionale rapporto alla riu
nione solenne che precede la 
grande festa del 7 novembre. 
Lo ha fatto con un discorso che 
nella sua parte dedicata alla po
litica estera — parte di gran 
lunga predominante — ha avu
to, a tratti, momenti di partico
lare spigolósità e asprezza pole
mica nei confronti degli Stati 
Uniti ed è sembrato voler pla
tealmente sottolineare la scarsa 
fiducia che il gruppo dirigente 
sovietico nutre circa le inten
zioni americane di fronte alla 
prossima apertura della tratta
tiva ginevrina sui missili di me
dia portata. 

«Avventurismo politico»: così 
Ustinov ha definito il tentativo 
«degli USA e della NATO» di 
«spezzare l'equilibrio che si è 
stabilito nel campo strategico e 
militare». Il fatto è che — ha 
proseguito l'autorevole mem
bro del Politburo del PCUS — 
«in qualunque punto del piane
ta compaiono dei punti caldi, là 
si può essere certi di trovare in
fallibilmente la mano dei setto
ri più aggressivi dell'imperiali
smo, in primo luogo di quello 
americano». Ed ha fatto seguito 
un elenco dei «punti caldi», con 
l'Afghanistan in testa a tutti 
(«conducono una guerra non di
chiarata»), seguito dal Medio 
Oriente («brandiscono le ar
mi»), dal Salvador e dal Cile 
(sostenuti «dall'oro e dalle armi 
dell'imperialismo»), dal Sud A-
frica («razzisti scatenati dalla 
complicità diretta degli USA»). 
E non è mancato un cenno spe
cifico alla scelta di Washington 
di «intensificare l'accrescimen
to della potenza del dispositivo 
militare della NATO» e di te
ste ndere il raggio d'azione di 
questo blocco bellicoso», con la 
dpppia accusa, per l'Asia, di vo
ler «incoraggiare la rinascita del 
militarismo giapponese» e aiu
tare la crescita del potenziale 
militare della Cina «contando 
di utilizzarla contro l'Unione 
Sovietica». 

Per quanto riguarda l'URSS 
— ha proseguito Ustinov men
tre le telecamere facevano scor
rere sugli schermi le immagini 
di tutti i membri «moscoviti» 
del Politburo, da Breznev a Su-
slov, Gromiko, Grishin, Cer
nendo, KirUenko, Andropov, 
Pelshe — il latto di dover «ga
rantire la propria sicurezza, im
pedire che la guerra esploda, 
rende necessaria un'estrema vi
gilanza e anche la forza, una 
forza non trascurabile. L'URSS 
dispone di questa forza». 

Il cenno alle trattative è 
comparso due volte: una per di
re che l'URSS attende gli Stati 
Uniti alla prova concreta delle 
loro intenzioni, con l'augurio 
che esse siano buone e costrut
tive, l'altra per ricordare i passi 
importanti che, su quel terreno, 
furono percorsi durante gli an
ni Settanta e per sottolineare 
che «l'attuale amministrazione 
americana cerca di mettere in 
dubbio tutto ciò che di positivo 
è stato realizzato in comune», 
da USA e URSS. 

Fuoco concentrato su un uni
co bersaglio anche per quanto 
concerne gli sviluppi della crisi 
mediorientale, sviluppi che la 
stampa sovietica sta seguendo 
con una particolare assiduità in 
queste ultime settimane. Ieri, 
quasi a far eco alle aperture del
l'Arabia Saudita in direzione di 
una associazione sovietica al 
negoziato, la 'Pravda- è torna
ta alla carica contro Camp Da
vid (definito «un vicolo cieco») 
rilanciando la proposta di una 
conferenza internazionale sul 
Medio Oriente che veda gli 
sforzi congiunti «di tutti coloro 
che sono interessati ad un rego
lamento duraturo*, invece che 
una impostazione che si pro
ponga «di far muovere qualcu
no a scapito di qualcun altro». 

Nei giorni scorsi la TASS a-
veva sottolineato le dichiara
zioni saudite — di re Khaled e 
del principe ereditario Fahd — 
di rinnovato appoggio alla cau
sa del popolo palestinese e, in 
diversi commenti, non aveva 
mancato di denunciare il «gioco 
pericoloso» di Washington con
sistente nel tentare di «profit
tare del prestigio dell'Arabia 
Saudita nel mondo arabo con 
l'obiettivo di provocarne una 
lacerazione». Sembra chiaro 
che ogni tentativo di Riyad di 
sottrarsi alla pressione di Wa
shington per un suo pieno coin
volgimento nella politica di 
Camp David non può certo di
spiacere al Cremlino. Da qui V 
estrema cautela di toni e l'as
senza totale di polemica sovie
tica all'indirizzo dell'Arabia 
Saudita. E del resto Mosca non 
ha ancora fatto sapere i\ suo 
punto di vista sul piano Fahd. 

Giuliotto ChteM 

Fracanzani 
sollecita 

attenzione 
al piano Fahd 

ROMA — Nel corso di un di
battito sui problemi dell'Euro
pa, il sottosegretario al Tesoro 
on. Fracanzani ha sollecitato il 
riconoscimento dell'OLP da 
parte del governo italiano ed 
una «presa in concreta consi
derazione» del piano Fahd. 
Dopo aver ricordato le recenti 
dichiarazioni di lord Carrin
gton e la dura polemica di Be
gin nei confronti dello stesso 
Carrington e dei governi euro
pei, Fracanzani ha detto che 
ciò deve «far riflettere l'Euro
pa. che deve dare seguito crea
tivo alle'decisioni del vertice 
di Venezia sul Mediò Oriente 
per un negoziato e una soluzio
ne definitiva aventi carattere 
globale e quindi che diano ri
conoscimento anche ai diritti 
dei palestinesi». 

In questo quadro, secondo 
l'on. Fracanzani, il riconosci
mento dell'OLP -potrebbe es
sere. oltre che importante in 
sé, contributo stimolante per 
una soluzione giusta e globale 
del problema mediorientale». 
Quanto al piano saudita, esso 
«non solo a parole, ma anche 
nei fatti, non è a senso unico e 
con tale suo equilibrio è riusci
to a sviluppare posizioni co
struttive». 

li sottomarino sovietico ha lasciato le acque svedesi 

Conclusa l'avventura del sub 
Un colpo per il neutralismo 

Il governo di Stoccolma valuta i rapporti dei militari sull'incidente - Inquietante accusa: «capsule» atomiche 
depositate sui fondali? - Secondo un giornale una spia avrebbe favorito la missione del sommergibile 

STOCCOLMA — Si è conclusa, almeno 
per quanto riguarda gli aspetti militari, 
l'avventura del sottomarino sovietico 
arenatosi davanti alla base navale di 
Karlskrona. Il sommergibile, ieri mat
tina, è stato accompagnato da una nu
trita scorta militare fuori dalle acque 
territoriali svedesi e «consegnato» alla 
squadra navale sovietica, comandata 
da un vice ammiraglio, che da giorni 
incrociava al largo. 

Ben lungi dall'essere chiusi, invece, 
gli aspetti diplomatici e politici della 
vicenda, che ha rappresentato un duro 
colpo per il neutralismo svedese. Il go
verno di Stoccolma, che ha presentato 
ben due note di protesta ali URSS, sta 
ora valutando attentamente i rapporti 
redatti dalle autorità militari. Il dato 
più allarmante che ne emerge è la pre
senza, riscontrata a bordo del sommer

gibile, di uranio 238, il che lascia pen
sare — come ha denunciato lo stesso 
capo del governo Faelldin — che il 
mezzo sovietico fosse.dotato di cariche 
nucleari. Sarebbero in corso anche ri
cerche per stabilire se dal sottomarino 
siano state collocate delle «capsule» a-
tomiche sul fondo all'entrata della ra
da di Karlskrona. La notizia, che era 
circolata nei giorni scorsi senza aver 
trovato credito, avrebbe avuto, secon
do fonti giornalistiche, qualche riscon
tro in ambienti «molto vicini» al mini
stero della guerra e ai servizi di sicu
rezza. 

Inoltre, ha destato sensazione in 
Svezia l'indiscrezione, pubblicata dal 
quotidiano socialdemocratico «Afton-
bladet», secondo la quale la missione 
del sottomarino sarebbe stata resa pos
sibile dalle informazioni date all'URSS 

da una spia infiltrata nell'alto coman
do della marina svedese. Nell'articolo 
dellVAftonbla'det» si sostiene che sol-
tanto un informatore molto addentro 
ai segreti della marina e dei sistemi di 
sicurezza può aver fornito ai sovietici 
le indicazioni necessarie per permette
re a un mezzo navale di entrare nella 
rada di Karlskrona districandosi nei 
difficilissimi passaggi tra le isole ed e-
vitando di incappare nei sistemi di con
trollo. Da tempo, inoltre — fa notare 
ancora il giornale — sottomarini sovie
tici seguono da vicino manovre della 
flotta militare svedese che pure do
vrebbero essere coperte dal più rigido 
segreto. 

Intanto, diversi partiti, ieri, hanno 
organizzato manifestazioni di protesta 
contro la violazione della sovranità 
svedese. Una dura condanna dell'inci

dente è stata espressa dal «leader» so
cialdemocratico Olof Palme, il quale 
ha affermato la necessità di difendere' 
attivamente la neutralità e l'indipen
denza della Svezia, «per un nord Euro
pa non contaminato da armi nucleari». 
Anche il partito comunista svedese ha 
preso una netta posizione sull'episodio. 

Sulla presenza di sommergibili so
vietici armati con testate nucleari nel 
mar Baltico c'è da registrare anche una 
dichiarazione del governo della RFT. 
Sappiamo da tempo che mezzi sovietici 
così armati operano nel Baltico — ha 
detto il portavoce Becker — ma ciò 
non determina una «situazione nuova». 
Nessuna risposta, invece, è stata data 
alla domanda se anche unità della Na
to nel Baltico siano dotate di arma
menti nucleari. • 

MADRID — Si è riunito ie
ri* sera il comitato esecutivo 
del PCE. All'ordine del 
giorno la grave crisi che si è 
aperta nel partito dopo la 
decisione del Comitato prò-
vinciale di Madrid di «de
stituire» dalle loro funzioni 
pubbliche e di sospendere 
dai loro incarichi sei mem
bri del Comitato centrale 
(Manuel Azcarate, respon
sabile delta sezione estèri 
fino all'ultimo congresso, 
Pilar Bravo, Carlos Zaldi-
var, Jaime Sartorius, Pilar 
Arroyo, e Julio Segura) e di
versi consiglieri comunali 
tra cui il vice sindaco di 

Per la drammatica lacerazione nel partito 

Riunito l'Esecutivo del PCE 
Madrid, tutti accusati di a* 
ver organizzato nella capi
tale, giovedì sera, una con
ferenza di Roberto Ler-
tchundi, segretario del Par
tito comunista basco, a sua 
volta sospeso per «frazioni
smo». 

Si è trattato di una riu
nione di grande importan
za poiché precede e prepara 
la prossima sessione del Co
mitato centrale del partito, 
prevista per martedì pros
simo e nella quale, con ogni 

probabilità, saranno di
scussi i provvedimenti de
cisi dal la. Federazione di 
Madrid la quale ha rinvia
to al Comitato esecutivo ul
teriori decisioni nei riguar
di dei dirigenti comunisti 
appartenenti tutti, come è 
noto, all'ala degli «euroco- ' 
munisti rinnovatori». 

La crisi del PCE si pre
senta senza dubbio molto 
grave. Una possibile deci
sione di espulsione sarebbe 
contestata da numerosi set

tori del partito, tra i quali 
gli esponenti «leninisti» ed 
«eurocomunisti» del PSUC 
(il partito dei comunisti ca
talani) e dirìgenti di primo 
piano delle Commissioni o-
peraie. La conferenza di 
Lertchundi è stata seguita 
con grande attenzione da 
decine di militanti del 
PCE, tra i quali numerosi 
quadri operai nonché noti 
intellettuali, I provvedi
ménti disciplinari appro

vati dal Comitato provin
ciale di Madrid sono stati 
rifiutati dagli interessati. 

Ora tutta la stampa spa
gnola segue con vivo inte
resse Io sviluppo di quella 
che secondo molti osserva
tori viene considerata la 
più grave crisi interna dei 
comunisti spagnoli dalla 
morte di Franco. Una crisi 
che si intreccia con il più 
generale malessere che 
percorre la Spagna dopo la 
frattura del partito di cen
tro, l'UCD, e le voci insi
stenti di probabili elezioni 
anticipate. 

Torta gelato MERINGATA S i t S r * 
sogno dell'anniversario di matrimonio per farle capire quanto le vuoi bene. Porta a 
casa Meringata Molta, un dolce preparato con grande arte pasticcerà, che da solo sod
disfa la voglia di torta e quella di gelato. Offrile una fetta e... sotto c'è il pan di spagna 
inzuppato di liquore, poi il gelato allo zabaione, poi le meringhe, poi di nuòvo il gelato, 
questa volta al cacao, e sopra gelato e meringhe insieme. Mmmmh. Tua moglie ne vor
rà un altra fetta. E forse fra un podi tempo ti chiederà: "Ma la festa non me la fai più?" 
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